
L’intervento di assistenza archeologica ai lavori di riquali-
ficazione di via San Martino in comune di Monza, nel mese 

di luglio del 2012, ha portato all’individuazione di una strut-
tura di interesse archeologico.  

Nella cartografia storica del XVIII sec. la via, ubicata nella 
porzione meridionale del centro storico cittadino, risulta già 
esistente ma di larghezza minore rispetto a quella attuale, es-
sendo delimitata verso occidente dal monastero annesso alla 
chiesa di Santa Maria in Strada e verso oriente dal monastero 
di San Martino (REPISHTI F., SUSS F., 1995, Monza. Dalle ori-
gini alla dominazione spagnola (1535), Rho, p. 99). 

I lavori di scavo, finalizzati alla messa in opera della nuova 
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pavimentazione lapidea e dei relativi sottoservizi, hanno in-
teressato il fianco occidentale della via a partire dall’incrocio 
con via Santa Maddalena a sud fino all’incrocio con via Teo-
dolinda a nord, su un’area lunga m 104,95 e larga m 3,00/3,50 
ca., raggiungendo una profondità massima di - m 0,80 dal 
piano stradale.  

Dal punto di vista stratigrafico, immediatamente al di sotto 
del manto stradale in asfalto si individuava il precedente 
piano in ciottoli della via, allettati entro un livello di prepara-
zione a matrice limo-sabbiosa di colore marrone chiaro e con-
sistenza moderatamente friabile, spesso m 0,15/0,20; tale 
strato copriva a sua volta uno strato a matrice limo-argillosa, 
dello spessore di m 0,60 ca., di colore marrone rossiccio e 
consistenza abbastanza plastica, contenente macerie di età 
moderna. Sotto di esso emergevano le ghiaie alluvionali ar-
cheologicamente sterili, caratterizzate da matrice limo-argil-
losa, colore marrone chiaro e consistenza friabile.  

Nella porzione meridionale dell’area di cantiere, poco a 
nord dell’incrocio con via Santa Maddalena e di fronte alla 
scuola media Confalonieri, durante gli scavi emergeva, a una 
quota oscillante tra - m 0,38 e - 0,45 dal piano stradale, una 
struttura muraria in ciottoli e rari laterizi legati da abbondante 
malta di colore grigio-biancastro piuttosto tenace, in parte 
obliterata dalle trincee per la posa di sottoservizi di epoca 
contemporanea. Tale struttura, che presentava un orienta-
mento NNE-SSW, era di fatto parallela all’andamento della 
via attuale e si conservava per una lunghezza visibile di m 
8,20 e per una larghezza di m 0,43/0,62; di essa rimaneva per 
lo più la sola fondazione, mentre del suo paramento in alzato, 
conservato in un unico corso di pietre calcaree squadrate, re-
stava una limitata porzione di m 1,15 di lunghezza. Durante 

la pulizia della struttura venivano recuperati alcuni frammenti 
di ceramica invetriata graffita. Tale muro faceva probabil-
mente parte di un edificio, visibile nella cartografia storica 
settecentesca, ubicato presso l’incrocio tra le attuali via San 
Martino e via Santa Maddalena, in margine a un’area non edi-
ficata, indicata con la dicitura ’Giardino’; quest’area faceva 
parte del convento annesso alla chiesa di Santa Maria in 
Strada ed è oggi occupata dall’edificio della scuola Confalo-
nieri, risalente nelle sue forme attuali a epoca ottocentesca.  

 
Coordinate: 45.581750, 9.275037 
 

Stefano Pruneri 
 
 
L’intervento di assistenza archeologica, eseguito sotto la direzione 
scientifica di L. Mordeglia (SBA Lombardia), è stato condotto da S. 
Pruneri.  

 
 
 
 

382 - Monza, Via San Martino.  
   La struttura muraria di età medievale, da SE.

MONZA  
Spalto Santa Maddalena 
 
Indagine archeologica

A Monza in via Spalto Santa Maddalena 12, in occasione 
dei lavori di costruzione di nuove strutture a uso residenziale, 
sono stati effettuati lavori archeologici su una superficie 
ampia ca. mq 1170, situata poco a sud del Duomo, sulla 
sponda occidentale del fiume Lambro nell’area in cui sorgeva 
il Monastero femminile di San Martino.  

La stratigrafia archeologica, conservata solo nella porzione 
meridionale dell’area, è stata riassunta in 9 fasi, descritte di 
seguito a partire da quella più antica.  

 
Depositi sterili 
 
In questo tratto il percorso del Lambro ha subito sposta-

menti e modifiche legate a opere di regimentazione idraulica, 
eseguite in età storica a più riprese. La stratigrafia naturale, 
osservata alla fine dei lavori in tutto il cantiere, è costituita 
da ghiaie sabbiose e sabbie limose pertinenti al bacino flu-
viale, con pendenza delle superfici da NW a SE. I depositi 
sterili sono coperti dal suolo di fase I.  

 
Fase I (età romana) 
 
L’insediamento in epoca romana era situato a ovest del 

Lambro e il suo limite sud sembra corrispondere a via dei 
Molini. Nella fase I, l’area indagata si trova a sud dell’inse-
diamento, tra il fiume (est) e l’asse stradario per Milano, 
orientato ca. N-S (via Italia - via S. Martino). Il suolo docu-
mentato si imposta sulle alluvioni del fiume, mostra una mar-
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cata pendenza da NW verso SE, è privo di strutture e proba-
bilmente non è coltivato. Tra i materiali rinvenuti, si segna-
lano frammenti di anfore e di tegoloni. Appartiene a questo 
contesto una sepoltura isolata di feto/neonato entro coppi. 

 
Fase II (alto medioevo?), campi/orti  
 

A questa fase appartiene uno strato scuro, documentato 
nella parte sud dell’area indagata e descritto solo nelle sezioni 
esposte dai lavori edili di sottomurazione. Tale unità rappre-
senta un contesto esterno, quale campo o orto, situato nelle 
vicinanze della riva del fiume, a sud dell’insediamento prin-
cipale. 
 
Fase III, primo edificio  
 

Con lo sviluppo economico e demografico, attorno alla città 
sorgono nuovi quartieri residenziali, nuovi edifici a uso agri-
colo e, lungo le sponde del fiume, dei mulini (X-XIII sec.?). 
Nella porzione sud dell’area indagata viene costruito un edi-
ficio in ciottoli e mattoni orientato E-W, diviso in due vani di 
diverse dimensioni. Le murature principali sono realizzate in 
appoggio a due pilastri, posti l’uno nell’angolo sud-ovest e 
l’altro a quello nord-est. I due ambienti sono separati da un 
muro orientato N-S, con i piani d’uso posti a quote diverse, 
più basse in quello a est. Il vano ovest, di cui non è conservato 
l’angolo nord-ovest, è di forma quadrangolare e misura m 
4,50 x 5,20. Nell’ambiente manca il livello d’uso, asportato 

dai lavori di fase successiva ed è presente solo uno strato di 
riporto che ne regolarizza le quote. Non è riconoscibile l’in-
gresso né aperture che lo mettano in comunicazione con il 
vano a est. Quest’ultimo, di forma rettangolare con lati di ca. 
m 4 x 4,90, aperto sui lati nord ed est, è caratterizzato dalla 
presenza di un grosso taglio con fondo piatto, forse una vasca, 
rimossa nella fase successiva. I livelli d’uso di questo vano 
non restituiscono informazioni sufficienti circa la sua fun-
zione e non è possibile proporre una datazione. La stratigrafia 
posta a sud è costituita da alcune lenti organiche, situate al-
l’esterno dell’edificio, e da strati che rappresentano un pro-
babile percorso stradale orientato E-W, parallelo al 
perimetrale.  
 
Fase IV, ristrutturazioni  
 

Nel vano est viene asportata la struttura semi interrata della 
fase precedente e si colma il dislivello con dei materiali di 
riempimento. Un riporto viene steso per regolarizzare le quote 
dell’ambiente. Successivamente, con l’edificazione dei muri 
nord ed est, il vano orientale viene chiuso su tutti i lati. Non 
rimangono tracce che possano indicare un accesso o che pos-
sano specificarne il tipo di utilizzo. Rimangono solo le buche 
di palo utilizzate durante la costruzione delle nuove murature. 
Anche nell’ambiente ovest si registrano tracce dei lavori edili, 
testimoniate da un piano di cantiere e numerose buche di palo. 
All’esterno dell’edificio non è possibile riconoscere modifi-
che sostanziali.  
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383 - Monza, spalto Santa Maddalena.  
   Planimetria generale delle fasi III e IV.
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Fase V (XII-XIII sec.), allargamento verso est e nuove pavi-
mentazioni 
 

In questa fase, il perimetrale orientale dell’edificio viene 
asportato, forse a causa di cedimenti causati dalle alluvioni, 
e ricostruito poco a est. Le dimensioni del vano risultano ora 
di m 4,90 (N-S) per m 5,20 (E-W). Le nuove murature sono 
costituite da fondazioni in ciottoli, mentre gli alzati da alter-
nanze di corsi in mattoni e corsi in ciottoli disposti a spina di 
pesce. L’edificio risulta quindi costituito da due ambienti di 
dimensioni simili (m 5,20 x 4,50 quello ovest e m 4,90 x 5,20 
m quello est), separati dalla muratura orientata N-S. Gli am-
bienti erano pavimentati in cocciopesto, meglio definito 
quello dell’ambiente ovest. Lo strato relativo alla sua prepa-
razione ha restituito una moneta in bronzo che, da una prima 
analisi, è stata datata al XII sec. L’angolo nord-ovest è man-
cante, a causa di interventi di asportazione recenti, ma si con-
serva un gradino o un appoggio non ben interpretabile, a 
testimonianza di un accesso da nord, forse una scala. A tratti 
il cocciopesto è mal conservato, ma in corrispondenza del pe-
rimetrale sud sembra rivestire parte della muratura, trasfor-
mandosi in una sorta di malta idraulica. Il dislivello tra le due 
pavimentazioni è colmato da una leggera rampa e, nella por-
zione settentrionale, da un pianerottolo di forma quadrango-
lare. Non c’è traccia del sistema di comunicazione fra i due 
vani, sia a causa della rasatura del tramezzo, sia a causa di 
una struttura di fase successiva. Entrambi gli ambienti risul-

tano rivestiti con intonaco biancastro. L’inclinazione del 
piano pavimentale dell’ambiente est e il rivestimento posto 
sulle murature potrebbero essere compatibili con un’attività 
in cui è previsto l’utilizzo dell’acqua. A est, esternamente al-
l’edificio, la stratigrafia è costituta da lenti e depositi di ori-
gine alluvionale, parzialmente antropizzati. Il perimetro sud 
dell’edificio prosegue verso est con una muratura, un proba-
bile limite di proprietà che divide due spazi aperti: un giardino 
(nord) e una stradina (sud).  
 
Fase VI, chiesa/cappella  

 
Sulle pavimentazioni della fase precedente si osservano le 

tracce di attività di cantiere, riporti che rialzano le quote e che 
testimoniano un significativo cambio d’uso dell’edificio. 
Sopra i depositi riportati (a ovest viene steso uno strato con-
tenente numerosi frammenti di intonaco dipinto, a est uno 
strato ghiaioso), viene messa in opera una pavimentazione in 
cocciopesto. L’edificio conserva il suo perimetro, ha forma 
rettangolare ed è orientato E-W. Il suo interno misura m 11,20 
per m 4,90 ca. Si distinguono due aree pavimentate, separate 
da un gradino in mattoni, parzialmente conservato. L’area est, 
interpretata come area presbiteriale, misura circa m 3 (E-W) 
x 4,90 (N-S) e conserva sul suo pavimento l’impronta rettan-
golare di una struttura interpretata come altare, posto in ap-
poggio alla muratura est. Nell’angolo sud-est del presbiterio 
è presente una struttura parallelepipeda in mattoni (m 0,28 x 

384 - Monza, spalto Santa Maddalena.  
   Monastero di San Martino. Planimetria generale della fase V. 



0,40), in cui è inserito uno scarico che raggiunge lo strato 
ghiaioso sotto la pavimentazione in cocciopesto e che risulta, 
probabilmente, legato ad attività liturgiche. L’area ovest, in-
tesa come navata, misura ca. m 8 x 4,40-4,90. In navata sono 
presenti un ossario (quasi completamente asportato nelle fasi 
successive) e due impronte circolari, forse appoggio di co-
lonne. Lungo il perimetrale nord sono forse presenti due in-
gressi: uno a est del pilastro in mattoni, tamponato nella fase 
successiva, l’altro ipotizzato nell’angolo nord-ovest in corri-
spondenza del gradino della fase precedente. L’interno della 
chiesa è rivestito di intonaco biancastro. A questa fase vanno 
riferite quattro sepolture a inumazione: tre esterne alla chiesa, 
in corrispondenza del perimetrale nord (Tt. 1, 2 e 4), la quarta 
collocata nella parte nord del presbiterio (T. 3). Da segnalare 
che, a causa di cedimenti strutturali della parte orientale del-
l’edificio, nonostante la presenza di un gradino, attualmente 
non esistono quasi differenze di quota tra navata e presbiterio. 
All’esterno, a sud è sempre presente un percorso orientato E-
W, con uno strato di riporto che rialza leggermente le quote 
dello sterrato; a est la stratigrafia si mantiene simile alla fase 
precedente. L’edificio descritto sopra faceva parte, molto pro-
babilmente, del monastero di San Martino. 
 
Fase VII, ristrutturazioni  
 

L’edificio subisce nuovamente delle modifiche. Appoggiati 
sulla pavimentazione della fase precedente vengono costruiti 
dei basamenti quadrangolari in ciottoli e mattoni, probabil-

mente sostegni per la copertura. Sulla vecchia pavimentazione 
si rinvengono anche buche di palo, testimonianza dell’attività 
di cantiere. Vengono poi stesi riporti per rialzare le quote e su 
di essi trova posto una pavimentazione in cotto, conservata 
nella porzione orientale dell’edificio. Lungo i perimetrali si 
osservano tracce di ristrutturazione delle murature e tracce di 
un probabile ingresso da est. Anche le quote dell’esterno a sud 
vengono rialzate con la stesura di macerie e viene rifatta la 
vecchia muratura di recinzione, prosecuzione verso est del pe-
rimetrale sud. All’esterno, in appoggio all’angolo sud-est 
dell’edificio, è presente la base di un pilastro, forse un ingresso 
al cortile. Non è chiaro se questa fase rappresenti un secondo 
momento di vita della chiesa di fase VI o se si registri un 
nuovo cambio d’uso. A sostenere la prima ipotesi vi è il fatto 
che gli interventi di asportazione della tomba/ossario e del-
l’altare intercettano anche la pavimentazione in cotto (fase 
VII). È possibile, quindi, ritenere che la posizione di tali strut-
ture fosse ancora riconoscibile perché ancora utilizzate. Inol-
tre, lo scarico nell’angolo sud-est era ancora funzionante. 
 
Fase VIII, ristrutturazioni 
 

In questa fase l’edificio è ancora costituito da due ambienti, 
separati da una nuova muratura conservata in fondazione. 
Prima della realizzazione dei pavimenti si registra l’asporta-
zione di strutture precedenti, mirata al recupero di materiale 
di riutilizzo. In particolare, vengono asportati l’ossario e l’al-
tare di fase VI. L’ambiente ovest viene poi pavimentato in 
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385- Monza, spalto Santa Maddalena.  
  Monastero di San Martino. Planimetria generale di fase VI.
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cotto, su una spessa preparazione in ciottoli. L’esterno, a sud 
dell’edificio, si mantiene simile alla fase precedente, con un 
lacerto di piano in ciottoli, forse un cortile o una strada pa-
rallela all’edificio.  
 
Fase IX, ultimi interventi  
 

Nell’ultima fase descritta sono stati inseriti tutti gli inter-
venti recenti, quali vasche, pozzetti in cemento, travi di fon-
dazione in cemento, cantine (parte est del cantiere) e i lavori 
effettuati dall’impresa che ha visto la demolizione dell’edifi-
cio attuale, fino alle fondazioni.  

Le datazioni proposte per la sequenza stratigrafica descritta 
sopra risultano poco affidabili e lacunose. Tra i materiali rin-
venuti, si segnalano alcune monete, RR 1 (denario), rinvenuto 
sul pavimento in cocciopesto, davanti all’altare di fase VI e 
RR 3, moneta in bronzo rinvenuta nella preparazione del pa-
vimento in cocciopesto di Fase V, che da una prima analisi è 
stata datata al XII sec. Rimangono dubbi sulla provenienza e 
sulla datazione dei numerosi frammenti di intonaco dipinto 
(strato tra i pavimenti di fase V e di fase VI).  

Lo scavo delle sottomurazioni eseguito con la tecnica del 
“marciavanti” ha permesso di osservare la stratigrafia archeo-
logica lungo tutto il perimetro del cantiere. Tale tecnica, 
troppo invasiva per l’indagine archeologica, non ha fornito 
sufficienti indizi per ricostruire la stratigrafia esterna all’edi-
ficio indagato.  
 
Coordinate: 45.582286, 9.276081 
  

Marco Redaelli 
 

I lavori archeologici sono stati eseguiti da A. Baruta, P. Butta,           
F. Guidi, M. Redaelli, M. Tremari della ditta SAP Società Archeo-
logica s.r.l., Sede Operativa di Como, sotto la direzione di G. Fac-
chinetti (SBA Lombardia).  
Il monastero delle Agostiniane di San Martino a Monza (San 
Martino di dentro): nota sul contributo dei documenti d’ar-
chivio 
 

L’ampio isolato attualmente compreso tra le vie Santa Mad-
dalena (a sud), San Martino, Teodolinda (a ovest), vicolo Mo-
lini (a nord) e lo Spalto Maddalena (a est) è stato a lungo 
occupato dal monastero delle Agostiniane di San Martino di 
Monza. Tale monastero, collocato entro le mura medievali 
della città, a sud della basilica di San Giovanni, tra Santa 
Maria in Strada e il fiume Lambro, in una zona assai interes-
sante per produttività e viabilità, presenta una complessa vi-
cenda di sovrapposizione e unione di istituzioni religiose e 
può essere emblematico del percorso storico di molti enti ec-
clesiastici monzesi dalla fondazione medievale alla soppres-
sione, in genere tra fine Settecento e inizi Ottocento, e dunque 
anche delle trasformazioni urbanistiche conseguenti. 

Una chiesa di San Martino è menzionata in documenti del 
X sec. (LONGONI V., 1987, Gli atti della Chiesa di Monza. 
Appunti e testi – II, in Studi Monzesi 2, pp. 69-99, doc. 28) e 
dell’XI-XII sec. (LONGONI V., 1989, Gli atti della Chiesa di 
Monza. Appunti e testi – V, in Studi Monzesi 5, p. 102 doc. 
87: anno 1085; LONGONI V., 1990, Gli atti della Chiesa di 
Monza. Appunti e testi – VI, in Studi Monzesi 6, pp. 107-108 
docc. 104-105: anni 1119-1120) ed è citata nel Liber notitiae 
sanctorum Mediolani della fine del XIII sec. (Modoetie ec-

386- Monza, spalto Santa Maddalena, monastero di San Martino. 
  Sovrapposizione tra le pavimentazioni di fase V e di fase VI. Vista da ovest.



clesia Sancti Martini). Notizie della presenza del monastero 
di San Martino sono però successive, risalgono al Trecento 
(in monasterio nuncupato S. Martini ordinis Humiliatorum 
S. Augustini, nuncupatarum Caputiarum terre Modoetia, così 
in un documento del 1374, citato da Anton Francesco Frisi: 
MERIGHI M.L., 1973-74, L’edilizia monastico-conventuale a 
Monza sino al XV secolo, Tesi di laurea, Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano, rel. prof. L. Caramel, pp. 177-
179) e al Quattrocento (ad esempio MAMBRETTI R., 2001, La 
canonica di San Giovanni Battista (secc. VI-XVI), in MAM-
BRETTI R., DELL’ORO F. (a cura di), Liber Ordinarius Modoe-
tiensis cum Kalendario-Obituario, vol. B, Kalendarium-Obi-
tuarium Modoetiense, Roma (Monumenta Italiae Liturgica, 
II), p. 93; CAMPINI G.M., Chiese di Monza, del suo Territorio 
e della sua corte (1773), ed. 2011 a cura di R. Cara, Milano, 
pp. 165-166), ma qualche informazione si può cogliere con 
continuità solo nelle fonti di età moderna a partire dal Cin-
quecento e fino alla soppressione nel 1786.  

Il monastero di San Martino acquisisce piena forma solo 
dal XVI sec. grazie all’unione di diverse realtà religiose, al-
cune delle quali piuttosto antiche (almeno duecentesche): le 
case umiliate delle Caputie de Lambro e de Piro (MAMBRETTI 
R., 1987, Prime ricerche per una storia delle case religiose 
in Monza: la domus Caputiarum de Piro (sec. XIV), in Aevum. 
Rassegna di scienze storiche linguistiche e filologiche 61, pp. 
398-407; LONGONI V., 1988, Origini degli Umiliati a Monza, 
in Studi Monzesi 3, pp. 18-45), che dovrebbero costituire il 
nucleo più antico, le domenicane di Santa Caterina, inoltre il 
monastero di Sant’Andrea o di Santa Maria d’Incino (o In-
gino), acquisto che pare particolarmente significativo e pre-
stigioso per l’importanza del cenobio, frutto a sua volta della 
fusione con altre istituzioni (MOTTADELLI E., 1992-93, L’ap-
plicazione delle “Istruzioni” carline nelle chiese della pieve 
di Monza dal 1578 al 1764, Tesi di laurea, Politecnico di Mi-
lano, rel. prof. G. Colmuto Zanella, p. 278; CAMPINI, op. cit., 
pp. 153-155). 

Nella Raccolta Ferrari della Biblioteca Ambrosiana è con-
servato un progetto dell’architetto Martino Bassi (seconda 
metà del Cinquecento) per la ristrutturazione e la riorganiz-
zazione degli spazi del monastero di San Martino secondo le 
indicazioni derivate dalle Visite pastorali e dalle Instructiones 
di San Carlo (REPISHTI F., SÜSS F., 1995, Monza. Dalle origini 
alla dominazione spagnola (1535), Monza, p. 74 fig. 90; RE-
PISHTI F., SÜSS F., 2000, Monza. Dai De Leyva alla villa ar-
ciducale, Monza, p. 13 fig. 8), forse solo parzialmente 
realizzato: in questo progetto il monastero si articola intorno 
a un ampio cortile porticato e l’edificio di culto ben si distin-
gue in una chiesa esterna e una interna, a uso esclusivo delle 
monache, secondo le istruzioni carline.  

Negli elenchi delle chiese e degli enti ecclesiastici e negli 
status cleri cinque e secenteschi sono registrati la chiesa e il 
monastero di San Martino, talvolta con i relativi redditi e con 
il numero e i nominativi delle monache presenti (PALESTRA 
A. (a cura di), 1984, Visite pastorali alle pievi milanesi (1423-
1856) – Dairago-Porlezza, Milano (Monumenta Mediolanen-
sis Ecclesiae, Visitationes), pp. 383-414). 

Agli inizi del XVII sec. venne costruita una nuova chiesa, 
testimonia Campini, elegante e dotata di arredi preziosi e di 
un apparato decorativo piuttosto significativo: la chiesa pre-
sentanea venne inalzata (…) angusta bensì, ma assai galante 
di stucchi dorati, e dipinture del Moncalvi (…). L’altare nelle 
solennità si fornisce di copiosa argenteria essendo egli stesso 
di lastre d’argento in fondo d’ebano, siccome le credenze, e 
sfarzosi tutti gli arredi (CAMPINI, op. cit., pp. 166-167).  

Nel Catasto teresiano si può verificare l’ampiezza del mo-

nastero, in un’area della città ancora molto caratterizzata dalle 
presenze monastiche. Gli spazi appaiono articolati in due nu-
clei principali segnati dalla presenza della chiesa di San Mar-
tino e disposti intorno a due aree aperte, una più a nord, verso 
la strada, l’altra più vasta a sud, più interna e affacciata sul 
fiume Lambro, che dovrebbero corrispondere rispettivamente 
alle proprietà dell’originaria chiesa di San Martino e a quella 
della più antica di San Salvatore, citata nel testamento di 
Grato (769) che stabilisce che nella curtis che Grato possiede 
in fundo Moditia venga fondato un oracolo intitolato a San 
Salvatore e a San Fedele dotato di xenodochio (GASPARRI S., 
2002, L’alto Medioevo: da Teodorico a Berengario (secoli 
VI-X), in F. DE GIACOMI, E. GALBIATI  (a cura di), Monza, la 
sua storia, Monza, pp. 48-73, p. 69; la chiesa fu demolita nel 
1580: MERIGHI, op. cit., pp. 64-69; CAMPINI, op. cit., p. 189, 
ne conserva una suggestiva descrizione: il sito dell’antico S. 
Salvatore mostrasi tuttavia in questa clausura, cioè in San 
Martino, verso le sponde del Lambro ove sono i granai, non 
guari discosti dalla porta rustica, e vi si vedono diffatto al-
cuni ruderi; anzi nelli anni addietro scavandosi un grottino 
si scoprirono ossami e teschi con dentatura coperti di pelle). 

Nel resoconto della Visita effettuata nel settembre 1764 dal-
l’Arcivescovo di Milano Giuseppe Pozzobonelli è presente 
una descrizione del monastero (Archivio Diocesano di Mi-
lano, sezione X, Visite pastorali e documenti aggiunti, Pieve 
di Monza, vol. 31; VISMARA P., 2002, Religione e società 
nell’epoca moderna, in F. DE GIACOMI, E. GALBIATI  (a cura 
di), Monza, la sua storia, Monza, pp. 235-236). Il cardinal 
Pozzobonelli registra che è ad normam, ad praescriptum e il 
Campini qualche anno dopo (1773) dichiara che gode vasti 
latifondi, e vasto sebben irregolare circondario, mantenen-
dosi le Monache con aggio, e tra i Monasteri estraurbani ri-
putato de’ più splendidi (CAMPINI. op. cit., pp. 166-167, 189). 

Pochi anni dopo, nell’aprile del 1786, il complesso del mo-
nastero di San Martino fu soppresso dal Governo austriaco e 
messo in vendita, diviso in tre porzioni (REPISHTI F., 1987-
88, L’alienazione delle proprietà religiose a Monza (1770-
1815): alcuni problemi nei rapporti fra la città e la corte, Tesi 
di laurea, Politecnico di Milano, rel. prof. C. Perogalli, pp. 
161, 209-210; MOTTADELLI, op. cit., p. 279). Agli atti di ven-
dita, conservati all’Archivio di Stato di Milano, sono allegate 
le planimetrie degli immobili. 

Da questa documentazione, che di fatto attesta lo stato ul-
timo del monastero, si possono ricavare alcune informazioni 
per far luce sulle fasi più recenti dell’edificio rinvenuto du-
rante le indagini archeologiche del 2013: la pianta allegata 
all’atto di vendita al Borrani (Archivio di Stato di Milano, Atti 
di governo, Fondi Camerali - Parte antica, 312-313), che do-
vrebbe corrispondere in buona parte alla zona dell’antico San 
Salvatore, segnala la presenza di un edificio quadrangolare 
con pavimento in cotto che si può riconoscere nella struttura 
scavata (si veda il piano in cotto della fase VIII, conservato 
nella porzione sudoccidentale). Di questa struttura, isolata su 
tre lati e posta al centro dell’area del complesso monastico, 
non è però possibile identificare l’ultima funzione, successiva 
alla dismissione della chiesa. Dal momento che la chiesa di 
San Martino (n. 15) era collocata a nord-ovest dell’edificio 
scavato, con la facciata all’incrocio tra le attuali vie San Mar-
tino e Teodolinda, la struttura messa in luce durante gli scavi 
potrebbe essere un piccolo oratorio interno a uso delle mona-
che. Infatti nei giardini di alcuni monasteri monzesi le visite 
pastorali attestano la presenza di piccole cappelle (MOTTA-
DELLI, op. cit., p. 120: negli atti della visita del Pozzobonelli 
cappelle nei giardini dei monasteri sono registrate in Santa 
Margherita, Santi Giacomo e Filippo e San Paolo).  
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Nel medesimo atto di vendita l’edificio è indicato con i nu-
meri 20 e 30, rispettivamente così descritti: l’ambiente più 
ampio a ovest come un luogo terreno alto ba 6 con portina in 
due ante in opera, suolo di cotto da rapezzarsi per quadretti 
vent’otto, soffitto di due someri, due finestre con due ante per 
cadauna, uscio a tramontana munito di un’anta in opera con 
serratura e chiave; il vano orientale, di dimensioni più piccole, 
come un luogo terreno alto ba 6 �< 6 a cui si va dalla seguente 
altra porzione di giardino (n. 31) per apertura nuda, suolo di 
cotto, soffitto rustico di travetti ed asse, finestrella nuda. I due 
vani sono preceduti a ovest da un andito (…) uscio nudo con 
sei gradini di discesa, suolo di cotto, soffitto di bastardotti ed 
asse, portina a meriggio con due ante, e cinque gradini di vivo 

per accessio, ed apertura in arco di cotto a tramontana (n. 
19). A delimitare a sud l’andito n. 19 è un breve setto murario 
individuato in scavo in fase con il pavimento in cotto su men-
zionato. Nella planimetria tardosettecentesca si distingue la 
forma quadrangolare della struttura, divisa in due vani (nelle 
indagini archeologiche il muro divisorio, con andamento nord-
sud, di fase VIII), con il lato occidentale più breve e se ne ri-
cavano le misure, poco più di 11 m di lunghezza per una 
larghezza interna di quasi 5 m sul lato orientale e di poco più 
di 4 m per il perimetrale orientale. Si noti sulla pianta il n. 22, 
un portichetto alto ba 6 con suolo di cotto in coltello, soffitto 
a travetti ed asse, dove è segnalato un pozzo in angolo di me-
riggio e ponente del suddetto cortile. 

387 - Monza. L’area del monastero di San Martino nel Catasto teresiano (Archivio di Stato di Milano, Catasto Teresiano, Monza, 
Foglio 23). 



A sud dell’edificio 19-20-30 si apriva un ampio giardino 
(n. 31) con coppia di viti nel mezzo, a nord una porzione di 
giardino (n. 29) in cui evvi una peschiera in angolo di tra-
montana, e levante, alla quale si discende per una scala 
d’un’andata di dodici gradi di cotto confrontati di vivo, suolo 
di vivo all’intorno del recipiente per l’acqua, il suolo di essa 
è di cotto, soffitto superiore d’asse con tetto (…) sostenuto 
da sei colonne di cotto, la piscina formae octangularis della 
visita Pozzobonelli. Così il Campini: il medesimo Monastero 
di S. Martino a Levante gode un amenissimo aspetto del-
l’adiacente campagna; e nell’ortaglia quivi entra un riga-
gnolo del Lambro, che le scorre di sotto, con cui formasi la 
peschiera (Campini, op. cit., p. 189). 
 

Simona Sironi  
 
 
 

Durante l’assistenza archeologica dei lavori di riqualifica-
zione di via Gerardo dei Tintori, nel settore orientale del cen-
tro storico di Monza, sono emerse alcune strutture di interesse 
archeologico. 

Le opere di scavo, realizzate tra l’agosto del 2011 e il marzo 
del 2012, hanno interessato la porzione di via compresa tra 
l’edificio dell’ospedale fondato da San Gerardo nella seconda 
metà del XII sec. a nord e il Ponte dei Leoni a sud, lungo la 
riva idrografica sinistra del fiume Lambro. 

La cartografia catastale del XVIII sec. indica, nella por-
zione nord-est della via, proprio di fronte all’antico ospedale, 
la presenza di un canale artificiale per l’alimentazione dei 
mulini quivi esistenti, interrato nei primi decenni del XX sec.; 
esso si sviluppava con orientamento NE-SW e confluiva nel 
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388 - Monza. Planimetria allegata all’atto di vendita di una porzione del monastero di San Martino (Archivio di Stato di Milano, Atti di 
governo, Fondi Camerali - Parte antica, 312-313). 

MONZA  
Via Gerardo dei Tintori  
 
Evidenze di età post-medievale
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389 - Monza, via Gerardo dei Tintori.  
Particolare del canale artificiale localizzato in margine all’attuale via Gerardo dei Tintori, a NW dell’omonimo ospedale (Loco Pio di S. 
Gerardo), nella carta di Monza del 1722 (FILIPPINI G., 1722, Monza e il suo territorio).

390 - Monza, via Gerardo dei Tintori.  
La volta ad arco ribassato del ponte sul canale artificiale, da sud-est.  



fiume Lambro a monte del ponte settecentesco detto ’di San 
Gerardino’. In tale punto, in corrispondenza del superstite 
sperone della spalletta ovest del canale, nel 2012 era ancora 
visibile la data 1678, incisa su un blocco di pietra squadrata. 
Alcune strutture riferibili al suddetto canale sono emerse du-
rante le attività di scavo sottoposte ad assistenza archeologica, 
a partire da una profondità di m 0,15: esse risultavano coperte 
da uno strato di riporto macerioso a matrice limo-argillosa, 
colore marrone rossiccio e consistenza plastica; sono stati in-
dividuati e documentati i resti della spalletta orientale della 
roggia Molinara e quelli del piccolo ponte ad arco che la sca-
valcava, mettendo in comunicazione l’attuale via Gerardo dei 
Tintori con gli edifici ubicati a occidente di essa. Mentre la 
spalletta ovest della roggia risultava coperta dalle fondazioni 
dell’edificio ubicato di fronte all’ospedale medievale, la spal-
letta est, parallela alla prima e con medesimo orientamento 
NE-SW, presentava una struttura formata da laterizi (modulo: 
m 0,24 x 0,12 x 0,06) legati da malta grigiastra, avente una 
larghezza variabile da un minimo di m 0,50 e un massimo di 
m 0,74; tale struttura risultava realizzata contro terra, entro 
un taglio di fondazione ricavato nel circostante strato argil-
loso di origine alluvionale.  

Il segmento del canale portato alla luce dagli scavi presen-
tava una lunghezza di m 36,60 ca. per una larghezza di m 
6,10; in corrispondenza della sua porzione nord si individuava 
la struttura di un piccolo ponte, realizzata in laterizi legati da 
malta di colore grigio-biancastro posti di taglio a formare una 
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391 - Monza, via Gerardo dei Tintori.  
Particolare della spalletta orientale del canale artificiale, da sud.

392 - Monza, via Gerardo dei Tintori.  
Fotografia storica del canale artificiale prima della sua chiusura, ante II Guerra Mondiale (FOSSATI D., 1982, a cura di, Monza, contrade 
e strade, Lissone, p. 148).
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volta ad arco ribassato (lungh. NW-SE m 6,40, largh. m 5,10); 
tale volta era delimitata verso nord e verso sud dalle due spal-
lette del ponte, larghe rispettivamente m 0,40 e 0,52 e realiz-
zate in laterizi disposti planarmente. Murata al centro del 
fianco sud della spalletta meridionale, in corrispondenza della 
sommità dell’arco si rinveniva una pietra di forma parallele-
pipeda, recante a rilievo la data 1914 che farebbe riferimento 
non alla costruzione del ponte, la cui esistenza è, come sopra 
ricordato, documentata già nel XVIII sec., ma ad un suo re-
stauro e probabile allargamento. La volta si presentava col-
mata in corrispondenza delle sue due imposte, occidentale e 
orientale, da un livello di malta relativamente friabile, misto 
a frammenti di laterizi e clasti, largo quanto la larghezza della 
volta e interpretato come strato di livellamento e preparazione 
per il soprastante piano stradale del ponticello. Nei primi de-
cenni del XX sec. il canale artificiale venne abbandonato e 
interrato, mediante l’utilizzo di uno spesso strato di riporto a 
matrice limo-sabbiosa contenente abbondati macerie.  

 
Coordinate: 45.585753, 9.279068. 
 

Stefano Pruneri 
 
 
L’intervento di assistenza archeologica, eseguito sotto la direzione 
scientifica di A.M. Fedeli (SBA Lombardia), è stato condotto da      
S. Pruneri. 

 
 

un’area di culto. Tale altare votivo, privo del suo corona-
mento, presentava un’altezza residua di m 0,92, una larghezza 
di m 0,39 al tronco e di m 0,53 al piede, e uno spessore di m 
0,35/0,43. Riportava sulla sua faccia anteriore un’iscrizione 
mutila, interpretabile in via preliminare quale dedica al dio 
Mercurio; il testo superstite è difficilmente leggibile, consi-
derando anche le incrostazioni che ricoprono il manufatto e 
la presenza di numerosi distacchi che ne interessano la super-
ficie. 
 
Fase II (ante XIII - XVI sec.) 
 

Forse già a partire dall’Altomedioevo sul medesimo dosso 
viene edificata una chiesa, dedicata in origine al solo Santo 
Euxebio e successivamente ai SS. Eusebio e Maccabei, citata 
nel duecentesco Liber Notitiae Sanctorum Mediolani di Gof-
fredo da Bussero (REDAELLI D., 1990, Parte prima: appunti 
storici, in VERGANI C., SIRONI D., Besana in Brianza 1869-
1989. Immagini di vita, s.l., p. 29). Di tale primitivo edificio, 
che presentava orientamento in senso E-W e forma probabil-
mente rettangolare, si conservano il perimetrale nord e, solo 
parzialmente, quello est; larghi m 0,75/0,80, sono stati rea-
lizzati in ciottoli e pietre legati da malta di color ocra chiaro 
e consistenza abbastanza compatta. All’interno della struttura 
del perimetrale nord, che si conserva per una lunghezza di m 
14,25 ca., vengono reimpiegati diversi elementi lapidei, tra 
cui l’ara in granito, mutilata e capovolta, che viene utilizzata 
come pietra angolare.  

La presenza di un’area cimiteriale di incerta estensione al-
l’esterno della chiesa è documentata dalla T. 2, sepoltura a 
inumazione con struttura a cassa in lastre lapidee (lungh. E-
W m 1,60; largh. N-S m 0,40/0,60; prof. m 0,30), e da strati 
di riporto ricchi di frammenti di ossa umane.  
 
Fase III (seconda metà XVI - XVIII sec.)  
 

Tra il 1560 e il 1770 il primitivo edificio di fase II viene ri-
costruito e ampliato a più riprese, come ricordato negli atti 
delle visite pastorali (VERGANI C. e A., 2002, Villa Raverio: 
chiesa, clero, popolo. Memorie dell’archivio parrocchiale, 
1564-1964, Besana in Brianza) e come confermato in parte 
dai dati di scavo; la nuova chiesa presenta ancora orienta-
mento E-W e struttura sempre ad aula unica, ma maggior-
mente articolata; si mantengono alcune strutture della chiesa 
precedente, come il perimetrale nord, mentre l’aula risulta ora 
delimitata verso oriente da un presbiterio ad andamento qua-
drangolare e verso sud da due cappelle, realizzate tra il XVI 
e il XVII sec. I loro perimetrali presentano struttura in ciottoli 
e pietre legate da malta di colore biancastro e consistenza fria-
bile, con una larghezza oscillante tra m 0,70 e 0,80.  

All’interno dell’aula vengono ricavate due tombe comuni 
con struttura a camera (Tt. 1, 3), di forma quadrangolare e 
orientamento E-W, che presentano perimetrali in ciottoli le-
gati da malta realizzati contro terra e conservano l’imposta 
dell’originaria copertura a volta ribassata in laterizi. Del piano 
pavimento dell’edificio rimangono due lacerti di preparazione 
in battuto di malta tenace. In tale fase l’area cimiteriale 
esterna si estende lungo il fianco meridionale e occidentale 
della chiesa, in accordo con le fonti scritte coeve. 
 
Fase IV (XX sec.)  

 
Nel 1903 la chiesa viene demolita e al suo posto viene rea-

lizzata, su uno strato di macerie livellate, l’attuale piazza, che 
funge da sagrato della nuova parrocchiale, edificata poco più 
a nord, con orientamento N-S e medesima dedicazione. L’ab-

BESANA IN BRIANZA (MB) 
Frazione Villa Raverio,  
Piazza S. Eusebio  
 
Edificio di culto medievale

Tra il maggio e il luglio del 2013, durante l’assistenza ar-
cheologica dei lavori di scavo per la riqualificazione di piazza 
Sant’Eusebio in frazione di Villa Raverio (comune di Besana 
in Brianza), sono state individuate strutture murarie, piani pa-
vimentali e strati riferibili alla primitiva chiesa di Sant’Euse-
bio, demolita agli inizi del XX sec. e sostituita dalla chiesa 
attuale, edificata a nord della precedente. La piazza è localiz-
zata immediatamente a settentrione del nucleo storico della 
frazione, sulla sommità di un dosso di origine morenica.  

I dati desunti dalla successiva fase di scavo stratigrafico 
hanno permesso di individuare, al di sotto del livello mace-
rioso di preparazione della piazza attuale, un’articolazione 
stratigrafica di quattro fasi archeologiche distinte.  
 
Fase I (età romana imperiale) 
 

La sommità del dosso morenico presenta tracce di frequen-
tazione antropica, come dimostrato dalla presenza, all’interno 
di uno strato localizzato a una profondità di m 0,80 ca. dal 
piano di calpestio attuale, di reperti cronologicamente ascri-
vibili a epoca romana imperiale, tra i quali si segnala il piede 
di una coppetta in terra sigillata e due puntali di anfora. Non 
sono invece emersi elementi strutturali riferibili a tale pe-
riodo, sebbene il rinvenimento di un’ara in granito con iscri-
zione sacra farebbe ipotizzare la presenza in prossimità di 



bassamento delle quote della piazza comporta lo smantella-
mento delle strutture della chiesa precedente, in alcuni casi 
sino al livello di fondazione, oltre alla parziale demolizione 
delle due tombe a camera di fase III, riempite da depositi ma-
ceriosi. Successive trincee per la posa di sottoservizi di età 
contemporanea, scavate al di sotto della piazza, intaccano ed 
obliterano in parte sia le strutture scampate alla demolizione 
che le sepolture dell’area cimiteriale esterna alla chiesa me-
dievale.   
 
Coordinate: 45.693237,9.264344. 
 

Stefano Pruneri 
 
L’intervento di scavo, eseguito sotto la direzione scientifica di G. 
Facchinetti (SBA Lombardia), è stato condotto da S. Pruneri con la 
collaborazione di M. Angiulli, D. Brandolini, S. Franco e L. Sanvito. 
Si ringrazia il responsabile del progetto P. Viganò.  
 
 

Come è stato esattamente definito nell’indagine dimensio-
nale e archeologica, si tratta di un altare  di un genere comune, 
caratteristico anzi, della cosiddetta Alta Lombardia, che fu 
costellata da ritrovamenti simili come tracce lontane di pie 
tradizioni diffuse: esterne alle concentrazioni santuariali, che 
pure non mancarono, e, piuttosto, sparse per le campagne in 
corrispondenza di confluenze stradali anche vicinali o di in-
sediamenti rurali anche minimi (SARTORI A., 1992, L’alto Mi-
lanese, terra di culti (Atti VI Rencontre d’Epigraphie, Roma 
1991), Roma (MEFRA 104), vol. 1, pp. 77-90). Poiché ma-
nufatti simili non ebbero a ’viaggiare’ troppo – facilmente re-
peribile in loco nei frequenti ’trovanti’ glaciali il materiale da 
lavorare e non rari, anche in età postclassica, oggetti simili – 
è da presumersi che debba trattarsi di pietra locale granitoide, 
a granulometria molto piccola e uniforme, ma con inclusi di-
spersi anche imponenti di formazioni quarzitiche; pertanto, 
considerata l’area del reperimento, si potrebbero proporre o 
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Altare di età romana

393 - Besana in Brianza. Frazione Villa Raverio, P.za S. Eusebio.  
La chiesa di Sant’Eusebio nella mappa del Catasto Lombardo Veneto del 1857.
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per via più diretta e anche in parte acquatica il granito di S. 
Fedelino dall’alto Lario o, per divagazione pedologicamente 
orientata, assecondando la pendenza naturale NW-SE, il gra-
nito di Montorfano dall’area del Verbano. 

Quanto rimane del profilo, pur irregolarmente ridotto, è suf-
ficiente per intuirne una forma non propriamente pronunciata 
’a rocchetto’, con corpo quadrangolare non esile, sormontato 
da una testa modanata su ogni lato, ma di modesto aggetto, il 
tutto sorretto da un piede di stabilizzazione, imponente in al-
tezza, ma altrettanto di poco sporgente, raccordato a stringere 
con il corpo da un fascio di semplici modanature poco sago-
mate. Il campo iscritto, come d’uso in simili manufatti, è con-
tenuto in alto e in basso dalle modanature, ma del tutto aperto 
sui margini laterali. Su di esso è stata praticata l’incisione let-
terale, che non dà difficoltà di integrazione nelle brevi parti 
lacunose, ma che propone qualche incertezza alternativa nella 
lettura e nell’interpretazione di alcune lettere, alla cui nettezza 
di esecuzione del solco non giovano certamente né la durezza 
irregolare, e facilmente disgregabile in superficie, della pietra, 
né le forme – e si dica pure l’imperizia – con cui le lettere fu-
rono tracciate, né tanto meno il deperimento del tempo per 
un diffuso fenomeno di sgretolamento superficiale, spontaneo 
delle pietre granitoidi, ma qui specialmente accentuato dallo 
sfaldamento di anche larghe pellicole crostose, benché intatte 
da presenze di esfoliazioni scistose. 

Oltre che per la forma delle lettere, diligentemente dise-
gnate ma deliranti da presunte linee guida, peraltro inesistenti, 
perché distolte dalla granulosità del supporto – si osservi la 
forma irregolare di R a l. 1Bis e a l. 2, C a bracci divaricati a 
l. 2, O resa in ovale a l. 2 contro il sicuro uso di sagoma o 
compasso a l. 1, infine M dilatata negli angoli per evitare i ri-

394 - Besana in Brianza. Frazione Villa Raverio, P.za S. Eusebio.  
Settore Centrale, ara romana reimpiegata come pietra d’angolo tra i perimetrali US 8 e US 9, da N.

395 - Besana in Brianza. Frazione Villa Raverio, P.za S. Eusebio.  
L’ara di età romana al momento del suo recupero.



schi di troppa contiguità dei tratti convergenti – la presunta 
imperizia è riconoscibile anche in un insolito ribaltamento di-
mensionale nella successione dei righi di scrittura (6 cm a l. 
1; 8,5 cm a l. 2; oltre 10 cm per l’ultimo rigo), che deforma o 
attutisce l’evidenza formale e logica delle parti più ’impor-
tanti’ dell’enunciato.  
 

Vi si legga con cautela 
 

[M]ercurio v(ovit) 
Q(uintus) Vi�L+o (?) C(ai) f(ilius) 

d(ono) d(edit) m(erito). 
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396 - Besana in Brianza. Frazione Villa Raverio, P.za S. Eusebio.  
Particolare dello specchio epigrafico dell’ara di età romana.
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Il nome del dio, sicuro nonostante la breve lacuna, intesta-
tario del monumento a funzione decisamente sacra predispo-
sto per lo svolgimento dei sacrifici al suo culto, ha dimensioni 
minori di ogni altra parte dell’iscrizione, dovute alla necessità 
di costiparne il nome nella sola prima riga, conservando le 
forme della cosiddetta ’capitale quadrata’ (con modulo pre-
valente 1:1), salvo poi avanzare un vuoto finale da colmare 
con l’anticipazione della formula votiva. La quale si completa 
con il contenuto di l. 3, riecheggiando tutto insieme – v(ovit) 
|| d(ono) d(edit) m(erito) – la complessiva e più canonica for-
mula del v(otum) s(olvit) l(ibenter) m(erito), ma in modo 
scomposto. 

Ma la crux della lezione complessiva (segnalata appunto 
con + a l. 2 secondo le convenzioni) è data dal completamento 
del nome del dedicante. Formulato com’è secondo il sistema 
binominale (praenomen e apparentemente nome gentilizio o 
di famiglia di un libero cittadino, che può completarsi con il 
patronimico), come deve essere inteso? Due i dubbi: la desi-
nenza -o, nel giro logico dell’insieme, in cui si presume che 
un tale abbia proposto in voto e poi donato al dio qualche of-
ferta, dovrebbe essere in flessione di caso diretto, nominativo: 
ma un presunto *Vir�Lo/-onis sembra ignoto altrove. Se più pia-

namente si interpretasse una flessione indiretta (in caso da-
tivo), essa avrebbe alla lettera il senso di un voto offerto a 
Mercurio per o in favore di colui, da intendersi più piana-
mente come tale Virius (flesso in -o), un nome gentilizio am-
piamente attestato nell’area e non solo; in tal caso venendo 
tuttavia a mancare il nome del dedicante o fedele che è di 
norma presente in ogni iscrizione sacra.  

La quale lettura trova conferma nell’individuazione di un 
nesso Vir�;io, con un’insolita deformazione di I, poggiata in 
diagonale su coda e ansa di R. Un possibile adattamento a 
una forse omissione, da parte di un esecutore forse più dili-
gente che esperto. Come si rileva anche nella l. 3, dove il duc-
tus della doppia lettera D è compilato scolasticamente 
secondo le regole più elementari, solitamente superate e adat-
tate da mani più abili (MALLON J., 1952, Paléographie latine, 
Madrid, pp. 22-23): tracciandosi prima i tratti lineari verticale 
e orizzontale, raccordati ad angolo, e congiunti poi agli 
estremi da archi di cerchio malamente sbozzati.  
 

 † Antonio Sartori 
 
 

397 - Besana in Brianza. Frazione Villa Raverio, P.za S. Eusebio.  
Rilievo delle strutture della chiesa di fase II e III.



Nell’estate 2012 sono iniziati i lavori di ampliamento del-
l’attuale cimitero comunale di Carate Brianza (MB), nei 
campi a nord-est dello stesso, dove, in passato, erano stati re-
cuperati frammenti ceramici di età protostorica. Lo scavo, av-
venuto in più riprese tra il 2012 e il 2013, ha portato alla 
realizzazione di quattordici trincee che hanno evidenziato la 
presenza nella porzione meridionale dell’area di un paleo-
suolo e di alcuni frammenti ceramici dell’età del Ferro. 

I lavori eseguiti nel 2012 hanno previsto lo scavo di due 
trincee: una lungo il limite sud dell’area di indagine e una 
lungo il limite nord della stessa. Le trincee parallele tra loro, 
lunghe rispettivamente m 55 (quella S) e m 45 (quella N), con 
un’ampiezza compresa tra m 7,50-8,50 e una profondità di 
circa m 2,00 dal piano attuale, presentano una stratigrafia leg-
germente differente: nella trincea meridionale, sotto l’humus, 
numerosi sono gli strati di origine naturale, a matrice preva-
lentemente sabbiosa con una debole componente limosa, 
dalla potenza media di m 0,30-0,40, con un andamento non 
planare; nella trincea a nord, invece, poco sotto l’arativo, vi 
è uno strato di origine antropica, di colore nerastro, ricco di 
frustoli carboniosi, qualche concotto e contenente frammenti 
di selce e ceramici. Questo strato copre lo sterile a matrice 
sabbiosa. Un ampliamento di m 4 ha permesso, inoltre, di in-
dividuare il suo limite meridionale e una buca di forma ellis-
soidale contenente anch’essa frammenti ceramici. Lo strato 
è interpretabile come un residuo di suolo antropizzato andato 
a colmare una depressione dello sterile. 

Nel giugno del 2013 sono state realizzate dodici trincee nel-
l’area centrale del campo, ove erano previste tombe a terra. 

In occasione di questo intervento, sono stati rilevati elementi 
di interesse archeologico nella porzione meridionale dell’am-
pliamento del cimitero. Le trincee tutte orientate E-W, dalla 
lunghezza compresa tra m 9-12, con un’ampiezza di ca. m 
1,50 e una profondità di m 2,00, mostrano una stratigrafia per 
lo più costituita da depositi naturali sterili, con una pendenza 
da W verso E e da depositi ghiaiosi probabilmente corrispon-
denti a canali di origine fluvioglaciale. Solo le due trincee 
poste a sud hanno restituito tracce di interesse archeologico: 
uno strato di limo sabbioso, bruno scuro, con frustoli carbo-
niosi interpretabile come paleosuolo, un deposito costituito 
da clasti arrotondati con matrice limo-sabbiosa, bruno gial-
lastro chiaro, spesso fino a m 0,55, contenente millimetrici 
frustoli carboniosi, alcuni frammenti ceramici a impasto gros-
solano di generica epoca protostorica, possibili residui di una 
struttura a secco smantellata in tempi recenti, e probabili strut-
ture, quali buche di palo con inzeppatura in pietra.  

A novembre 2013 lo scavo di un vialetto nell’area sud ha 
premesso di osservare nella parte meridionale della trincea, 
lunga ca. m 32, una lente sabbioso-limosa, compatta, bruna-
giallastra scura, a supporto di rarissimo scheletro costituito 
da clasti centimetrici. Essa ha restituito due frammenti cera-
mici e rarissimi frustoli carboniosi. Inoltre, sono state indivi-
duate due anomalie di forma ellittica contenenti ciottoli e la 
presenza del paleosuolo già osservato in precedenza. 
 
Coordinate: 45.682810, 9.236805  
 

Federica Guidi 
 
Lo scavo è stato diretto da G. Facchinetti, A. Fedeli, L. Mordeglia, 
(SBA Lombardia) ed è stato eseguito da SAP Società Archeologica 
s.r.l. con P. Butta, A. D’Alfonso, F. Guidi, G. Martino, M. Redaelli, 
M. Tremari. Si ringraziano per la collaborazione il Consorzio Stabile 
Sestante di Cormano (MI) nelle persone di S. Zerbini e di F. Berta-
relli. 
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CARATE BRIANZA (MB)  
Indagini presso il cimitero 
 
Suolo antropizzato e frammenti 
ceramici dell’età del ferro

398 - Carate Brianza, cimitero.  
   Buca con frammenti ceramici.
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LOTTO A, da km 0 a km 6  
 

I lavori di costruzione del collegamento autostradale fra A4 e 
A1 e delle opere connesse, per lo più ricadenti nel territorio della 
provincia di Milano, hanno interessato anche una limitata por-
zione della provincia di Monza e della Brianza. 
 

TEEM – TANGENZIALE 
ESTERNA EST DI MILANO  

E OPERE CONNESSE

399 - Caponago, area stoccaggio.  
   Veduta dall’alto della fornace.

CAPONAGO (MB)  
Area di stoccaggio                            
 

Particolarmente interessante il rinvenimento di un impianto 
artigianale con fornace per la produzione di laterizi d’epoca 
post-medievale, che, per alcune particolarità costruttive – ca-
ratterizzate dall’ampio uso di ciottoli fluviali – si distacca da 
quanto finora noto in Lombardia.  

La parte conservata della fornace misura m 6,7 x 5,7 ma, 
considerando l’asportazione della camera di combustione, si 
può presumere che raggiungesse la lunghezza di circa m 9. 
Unico residuo della copertura voltata dei condotti di irradia-



mento è costituito da un voltino residuale in mattoni posti di 
coltello. I condotti erano pavimentati con mattoni allettati di 
piatto mentre le spallette, a voltino, si appoggiavano su pila-
strini in mattoni crudi che, a loro volta, si reggevano su al-
trettante fondazioni di ciottoli.  

Gli scarsissimi reperti ricuperati (frammenti di maioliche) 
negli strati relativi all’area produttiva suggeriscono l’attribu-
zione dell’intero complesso al XVII sec.  

Tenendo conto che l’area indagata è situata a circa m 70 
dalla Cascina Turro, edificio citato già in un documento del 
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400 - Caponago, area stoccaggio.  
   Particolare delle vasche di decantazione e del successivo riempimento con ciottoli.
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XII sec. (2 maggio 1148) “in suprascripti loci Caponago, pri-
mus campo dicitur ad Casarale de Turri”, si può ragionevol-
mente supporre per l’età bassomedievale un utilizzo agricolo 
della zona, mentre l’area produttiva dovrebbe essere stata 
creata in seguito, funzionale agli ampliamenti edilizi di tale 
cascina. 

Nell’area delle lavorazioni, l’elemento più interessante è 
un sistema di tre vasche di decantazione rettangolari, poste 
in serie e separate da diaframmi di terra pressata. Le vasche, 
dopo l’abbandono, sono state riempite con una notevole 
quantità di ciottoli fluviali, di cui si è conservata testimo-
nianza sulla sezione del limite di scavo.  

Più ad ovest, vi era una superficie acciottolata, parte resi-
duale di una sistemazione del piano di calpestio e gruppi di 
notevoli buche di palo, inzeppate con ciottoli, nonché una 
serie di apparenti fondazioni di plinti, sempre di ciottoli, che 
indicano probabilmente l’esistenza di tettoie. 

L’insediamento era collegato da un canale all’ansa del tor-
rente Molgora, posta poco distante, dal cui greto è probabile 
provenissero i ciottoli così largamente utilizzati. 

Sull’intera vasta area indagata è stata rilevata un’unica trac-
cia di frequentazione in epoca romana: il riempimento di una 
buca che ha restituito una moneta e un mestolino di bronzo, 
probabile tomba già violata in antico.  
 
Coordinate: 45.571545, 9.382218 
 

       Laura Simone Zopfi 

401 - Pessano con Bornago, area dello svincolo. 
   Tombe ad incinerazione senza reperti.

CAPONAGO (MB), PESSANO CON BORNAGO (MI)          
Svincolo di Pessano  
 

Nell’ampia area interessata dallo svincolo si sono trovate 
numerose tracce sparse di quella che doveva essere una ne-
cropoli a incinerazione di età romana: purtroppo non resta-
vano che pochi centimetri del fondo delle fosse tombali, di 
solito con resti carboniosi ma privi di reperti. 

Il rinvenimento più cospicuo riguarda un’area con nume-
rose buche di palo, una fossa di scarico e un possibile silo. 
La fossa di scarico conteneva nel riempimento un sesterzio 
di Lucilla con immagine della Pietas, databile al 164-169 
d.C., e intercettava il fondo di una più antica sepoltura a in-
cinerazione di età romana (US 20). Questa è l’unica che ha 
restituito alcuni elementi di corredo: due forme ceramiche 
frammentarie e una pisside cilindrica di ferro che può richia-
mare alla mente un’analoga pisside di stagno, trovata nel “Re-
litto del Pozzino” nel mare di Baratti, appartenente al 
bagaglio di un medico e datata al II sec. a.C.  

Anche la fossa US 7, con tracce di rubefazione, riempi-
mento carbonioso e frammenti di ossa combuste, può essere 
considerata pertinente a una sepoltura a incinerazione.  

Il sito testimonia, quindi, fasi successive di frequentazione, 
databili a vari momenti dell’età romana.  
 
Coordinate centrali: 45.557762, 9.384790 
 

       Laura Simone Zopfi 
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402 - Pessano con Bornago, area dello svincolo. 
   Panoramica, si noti la fossa di scarico che intercetta la tomba US 20.

403 - Pessano con Bornago, area dello svincolo. 
   Resti di corredo della tomba US 20 con pisside di ferro.


